
NON DOBBIAMO «abituarci» alla tragedia

dell'immigrazione, alle stragi, al ricatto della

clandestinità e della schiavitù. Occorre «fare

rientrare nella normalità un fenomeno che or-

mai segna questo se-

colo»: nella giornata

internazionale del mi-

grante, Giorgio Na-

politano puntualizza una que-
stione di principio in netta con-
trotendenza con le campagne
xenofobe:«Lapresenzadi immi-
granti - afferma ilcapodelloSta-
to-contribuisceallacrescitaeal-
lamodernizzazionedi unPaese,
e non solo sul piano economi-
co». Ma «anche sul piano socia-
le« perché il dialogo di diverse
culturecontribuisce«alconfron-
to e alla convivenza in una mo-
derna società».
L'occasione è una ricorrenza
non rituale: sono passati esatta-
mente 16 anni da quando l'As-
semblea delle Nazioni Unite ap-
provòuna«Convenzionedeidi-
rittidei lavoratorimigrantiedel-
le loro famiglie». Solo nel 2003
la Convenzione è entrata in vi-
gore, dopo la ratifica di 20 Paesi,
a tutt'oggi saliti a 28. Tra essi
manca proprio l'Italia, in com-
pagnia con tutti gli altri paesi
dell'Unione europea, cioè pro-
prio quelli tra i più interessati
dai fenomeni migratori.
Napolitano parte da una consi-
derazione sul fenomeno (quan-
titativamente incaloe qualitati-

vamentenuovo)dell'emigrazio-
ne italiana: essa «ha subito una
drastica riduzione da diversi de-
cenni e tuttavia non si è mai in-
terrotta». Alle valige di cartone
si è sostituita, però, la fuga dei
cervelli: «Sono in forte incre-
mentoi laureati italianichescel-
gono di lavorare all'estero». Da
qui un duplice auspicio, che il
ministro della Ricerca Fabio
Mussi,hadefinito«sacrosanto»,

annunciandounprimoprovve-
dimento varato proprio ieri per
frenare la fugadei ricercatori:
«Spero che i nuovi, come i vec-
chi emigrati, si trovino a loro
agio nei Paesi che li ospitano.
Tuttavia, spero anche che il no-
stro paese sia in grado di offrire
loro la possibilità di tornare in
patria».
Ma il punto centrale è che «l'Ita-
liaèoggi soprattuttounPaesedi
immigrazione».Un'immigrazio-
nedicui troppospessosidimen-
tica la funzione positiva: essa
«contribuisce a colmare carenze
dimanodopera»,e«consenteal-
le imprese di produrre e alle fa-
miglie di essere aiutate nella cu-
ra dei propri cari». Insomma,
«gli immigrati rappresentanoor-
maiunaquotasignificativa non
solo dei nuovi occupati, ma an-

che dei nuovi imprenditori. Si
tratta di un'immigrazione che si
radica positivamente»: i bambi-
nivannoascuola,numerosi im-
migraticompranocasaeprodot-
ti di consumo.
L'integrazione ha una lunga e
difficile strada davanti a sé. E «e
va affrontata con coerenza e ri-
gore». Ingressi legali, dunque.
Perché«gli immigratinondevo-

no più avere la paura di vivere
in condizione irregolare», in ba-
lia della criminalità, che lucra
sul traffico diesseri umani. E de-
vono essere sottratti a un circui-
toclandestinochepuòessere in-
quinato da presenze criminali,
che destano preoccupazione. E
che scelgono spesso come vitti-
meglistessi immigrati.Né«dob-
biamo abituarci a tollerare le

morti strazianti che uomini,
donne e bambini trovano sulle
viedi fuga daguerre,daconflitti
interni, da situazioni di povertà
e di carestia». L'appello è rivolto
a tutti: «Dobbiamo impegnarci,
a livellonazionale, europeoein-
ternazionale affinché le tante
tragedie che ancora avvengono
nei nostri mari e nei deserti dell'
Africa non accadano più».

Orgoglio e qualche
sassolino dalla scarpa: «La
provincia di Siena in un anno
guadagna 10 posti». È euforico
Marco Filippeschi, segreteria
Ds e responsabile dipartimento
politiche istituzionali: «Questo
è il vero caso nazionale. Non
certo quello gonfiato su
Monticchiello».

Siena Catania

ROMA Siena è la città italiana do-
ve si vive meglio. Ma è in genera-
le la Toscana la regione che vanta
una migliore qualità della vita,
con altre due città nella top ten,
Firenze e Grosseto. È quanto
emerge dalla classifica stilata da Il
Sole 24 Ore nella quale, anche nel
2006, il Sud Italia è il grande as-
sente dalla vetta mentre, al con-

trario, è il protagonista della coda
della classifica: Catania è all'ulti-
mo posto, preceduta da Taranto,
Bari e Foggia. E la Puglia si ribella.
L’assessore regionale al bilancio
FrancescoSaponaro:«Sonoscetti-
co. Queste metodologie, qanto
menoandrebberoresepiù traspa-
renti, preferirei che si discutesse
nel merito delle singole proble-

matiche». Più drastico Vincenzo
Divella, presidente della Provin-
cia di Bari: «Non cambierei Bari
con Siena» e sottolinea: «Ai nastri
dipartenzaIl Sudhaungapnega-
tivo».
Fra le grandicittà, Milanosi man-
tiene ai vertici scendendo però al
sesto posto, dopo che nel 2005
vantava la quarta posizione. Il ca-
poluogo lombardo comunque
conquista la leadership per euro
inbancaprocapite.Acompletare
latoptencisonoTrieste (al secon-
do posto), Bolzano (al terzo),
Trento (quarta), Bologna (quinta
e città con il minor tasso di disoc-
cupazione pari al 2,7%), Ravenna
(settima), Firenze (ottava), Bellu-
no (ottava), Grosseto (decima) e
Romacheperde4posizioniesias-
sesta dal 19esimo al 23esimo po-
sto.RosyBindi,ministrodellepo-
litiche per la famiglia: «Siena vin-
ce per il modello di convivenza,
capace di coniugare rispetto della
tradizione, delle peculiarità di un
territorio ricco di storia e bellezza
con una grande apertura al futu-
ro».
La Toscana è la regione più rap-
presentata nella classifica della
qualità della vita con ben tre cit-
tà: Siena oltre ad essere la provin-
cia in cui si vive meglio, è anche
la città dove si vorrebbe più vive-
re dopo Firenze e Roma. La città
del Palio, che ritorna in vetta do-
po nove anni, è premiata per l’of-
ferta culturale, per le numerose
opere avviate in tema di edilizia,
trasporti e scienza. Fra le regioni,
ben posizionate anche il Trenti-
no Alto Adige con due città e
l’Emilia Romagna, che piazza a
sua volta due province.
Anche per il 2006 il sud risulta as-
sentedaiverticieprotagonista, in-
vece, della coda della classifica.
Cataniaè lamaglia nera fra le 103
province esaminate: è infatti boc-
ciata dai suoi abitanti su lavoro e
criminalità e registra il record ne-
gativoperl'ecologia.Palermoregi-
strainvece lapeggioreperforman-
ce in termini di imprese per 100
abitanti, con un modesto 7,7,
mentreCrotonequella in rappor-
toalcinemaogni100milaabitan-
ti con un 0,58. Isernia conquista
la leadership per scippi-borseggi
per 100 abitanti, con l'8,93.

Amianto

■ Ancora problemi fra scuola e
religione. Il consiglio di istituto
della scuola elementare di San
Gimignano (Siena) ha respinto,
all'unanimità, la visita pastorale
dell'arcivescovodiSiena,monsi-
gnorAntonioBuoncristiani,nel-
la scuola. Il consiglio, di cui fan-
no parte anche i rappresentanti
dei genitori degli alunni, ha mo-
tivato la sua scelta con il fatto
che la visita dell'arcivescovo
«nonporterebberispettoallemi-
noranze religiose presenti tra gli
studenti dell'istituto». La Curia
senese per ora ha scelto di non
replicare.«Nessunintentodiscri-
minatorio - fa sapere l'Istituto
comprensivo“FolgoredaSanGi-
mignano” - ma trattandosi di
unavisitapastorale,abbiamode-
cisoche lascuolaè indisponibile
per interventi di tipo religioso o
politico. Il vescovo è il benvenu-
to, insieme ai rappresentanti di
altre confessioni, ma per attività
legate alla didattica». Anche in
Veneto si è registrata, poco più
di un mese fa, una vicenda simi-
le a quella accaduta a San Gimi-
gnano. Al vescovo di Padova,
monsignor Antonio Mattiazzo,
invece,erastato impeditodipar-
tecipare all'inaugurazione della
nuova scuola elementare di Ter-
raglione, intitolataaSanSavio, a

Vigodarzere (Padova), ad opera
del dirigente dell'istituto, Vin-
cenzo Amato. Due i motivi del
diniego: innanzituttoperché,vi-
sti i tempi troppo stretti, non vi
sarebbe stato il tempo sufficien-
te per allestire attività alternati-
ve all'incontro col vescovo a be-
neficio degli studenti che non
avessero voluto prendere parte
alla cerimonia religiosa; quindi
perché il dirigente scolastico
avrebbe desiderato salvaguarda-
re la libertà di ogni credo religio-
so. In quel caso la reazione del
vescovo non si fece attendere.
Durante la messa monsignor
Mattiazzo si disse «amareggiato
per il fatto di non poter visitare
la scuola assieme ai ragazzi», ma
la vicenda si concluse positiva-
mente grazie all'intervento, dai
tonidistensivi,delvicarioepisco-
pale per la catechesi e direttore
dell'Ufficio scuola della diocesi

di Padova: «Il vescovo è stato in-
vitatoesaràpresenteper labene-
dizionesabatomattina»all'inau-
gurazionedellascuolastataleele-
mentare di Terraglione, chiarì il
vicarioepiscopale,puntualizzan-
do che invece «altra questione»
era l'incontro con il mondo del-
la scuola in programma a Vigo-
darzere, che, disse, «nonci saràe
sarà limitato solo alla scuola ma-
terna parrocchiale». «Il vescovo
- aggiunse il vicario - a questo
proposito, ha espresso un'errata
e erronea comprensione della
sua visita, che non è un atto reli-
gioso, ma un semplice incontro
esaluto, senzaperciòrivelarsiof-
fensivo per le famigliedi altre re-
ligioni». Ma, tenne a precisare
monsignor Costa, «la scuola ita-
liana deve dimostrarsi piùatten-
ta alle espressioni più significati-
vedelle comunità cristiane, e in-
vece emerge un equivoco sulla
laicità». «Forse - concluse - non
ci sono stati i tempi per curare
adeguatamentelavisitadiun'au-
torità come il vescovo. È com-
prensibile che nei primi 50 gior-
ni dell'anno scolastico non si sia
riusciti a portare a termine tutte
le procedure previste e il con-
fronto con gli organi collegiali a
cui è tenuto il dirigente scolasti-
co».

■ Nella rivoluzione delle «new
technology» l’Italia è alla periferia
del nuovo impero. Eurostat e Istat
hanno misurato tutta una serie di
voci sull’utilizzo di internet in cui
il nostro paese dimostra di essere
inritardorispettoal restodelmon-
do. Ad esempio per il possesso di
internet in casa l’Italia si piazza al
15esimo posto tra i venticinque
paesi europei con il 40 per cento
didiffusionerispettoal52percen-
to di media europea, all’80 per
cento dell’Olanda, al 79 della Da-
nimarca, al 77 della Svezia. La
semplice ragione del ritardo viene
dalla mancanza di un personal
computer nel 53,9 per cento delle
case degli italiani.
Se le famiglie sono poco internet-
tiane, non meglio va nelle impre-
sechesfruttanopocoil cosiddetto
«e-commerce». Secondo l'Istat, le
imprese italiane con meno di die-
ci addetti sono lontane dalla me-
diaUe-25per i sitiweb:57percen-
toafrontediunamediadel65per
cento. Le imprese poi usano poco
anche la banda larga con il 70 per
centopari al 13esimo posto inEu-
ropa,mentrepergliacquistieven-
dite online l'Italia è penultima da-
vanti solo alla Lettonia. Il paese si
riscatta però sull'e-government
dal momento che nel 2005 le im-
prese che hanno interagito con la

pubblica amministrazione online
sono state l'87 per cento, un rap-
porto secondo solo alla Finlandia
prima nella lista con il 93 per cen-
to. Resta stabile l'acceso a inter-
net, che nel 2006 è salito legger-
mente, dal 34,5 al 35,6 per cento
delle famiglie. Migliora tuttavia il
tipodiconnessione: laquotadi fa-
miglie che fa uso della banda lar-
ga è cresciuta infatti dall'11,6 al
14,4 per cento. Si avvicina, inol-
tre, l'oradell'addioalvideoregistra-
tore in calo dal 66,8 al 63 per cen-
to.
Diversa la penetrazione delle va-
rietecnologieasecondadelle tipo-
logie di famiglie. Nel 2006 si con-
ferma ad esempio il divario legato
all'età anagrafica. I nuclei familia-
ri costituiti da soli anziani sono
quasi esclusi dal possesso di beni
tecnologici: solo il 5,5 per cento
ha un pc. All'estremo opposto si
collocano le famiglie con almeno
un minorenne. In questo caso la
quota che possiede un personal
computer è del 69,7 per cento
mentre quella che ha l'accesso a
internet è del 51,8. Eccezione alla
tendenza si fa per l'uso del telefo-
nino. In questo caso, rispetto al
2005, il gap tra le famiglie di soli
anziani e le famiglie con almeno
un minorenne si è ridotto di ben
5puntipercentuali.Differenzeno-

tevoli anche sul fronte sociale. Si
accorcia, infine, il divario tra nord
e sud. Le differenze, nota l'istat,
«sono più ridotte rispetto a quelle
generazionalieperstatus sociale».
Per ilpersonalcomputer,adesem-
pio, il divario si è ridotto da 11
punti a 8 punti percentuali.

Se Catania è l'ultima
nella classifica sulla qualità
della vita, l'intera Sicilia sta
nella parte bassa della
graduatoria. Tra le province
siciliane il miglior
piazzamento è quello di
Ragusa (82esimo posto).
Palermo è tra le ultime, al
novantanovesimo posto.

È in pieno svolgimento
in tutta Italia un'intensa
campagna di ritiro dal
mercato di almeno 4 mila
«thermos» di provenienza
probabile Sud Est asiatica
contenenti, nella propria
struttura, placche di
amianto, prodotto molto
pericoloso e vietato già con
una legge del 1992. La
denuncia è partita dalla
Federconsumatori che
chiede «la pubblicizzazione
delle ditte o delle marche
che contrassegnano questi
prodotti» e «ai cittadini di
riportare il thermos e di farsi
rimborsare poichè è nei loro
diritti».

Vivere bene, vince Siena. E stavolta la Puglia si arrabbia
Classifica del «Sole 24ore»: tutta la Toscana al top, bene anche Bologna. Il Sud sprofonda, Catania ultima

«Combattere gli schiavisti
Ingressi solo per via legale»
Messaggio di Napolitano per la giornata dei migranti
E sui nostri «cervelli in fuga»: abbiano possibilità di tornare

IN ITALIA

S. Gimignano, no al vescovo a scuola:
«Vanno rispettate minoranze religiose»

Internet-mania? Macchè, l’Italia
solo quindicesima nella Ue

Immigrati tratti in salvo dopo un naufragio, in una immagine del 14 dicembre 2006 Foto di Manuel Lerida/Ansa

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Il capo dello Stato:
non abituarsi alle
tragedie di uomini
che scappano
da guerra e carestie

«Ora basta polemiche
su Monticchiello»

Ultima in classifica
Intera Sicilia in coda

«In forte incremento»
il laureati italiani che
lavorano all’estero»
Da Mussi ok ad atto per
incentivarne rientro

Dal presidente
della Provincia di Bari
agli assessori regionali
tutti in rivolta: metodi
poco trasparenti

Via dal mercato
4mila thermos tossici

«Trattandosi di una
visita pastorale si è
deciso che la scuola
non permette interventi
religiosi o politici»
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